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Una regia sociale: 
l’impegno di Ken Loach
Emanuela Gamberoni
Università degli Studi di Verona

doi: https://dx.doi.org/10.7358/gn-2021-002-gae2

È noto quanto il cinema sia un microcosmo che offre a ogni spettatore 
la possibilità di immergersi in storie altre, cogliendole passo dopo passo, 
sequenza dopo sequenza. Nel fitto intreccio tra personaggi, spazi, tempi, 
accadimenti, una pellicola ha una peculiare capacità di raccontare (come 
ben sottolineano le riflessioni e i contributi del gruppo di lavoro AGeI 
Media e Geografia, https://sites.google.com/view/geomedia-agei/home), 
di offrire frammenti di vita in cui è possibile identificarsi, a cui si può 
partecipare con le proprie emozioni e considerazioni. Tale partecipazio-
ne è largamente sollecitata dai lungometraggi di Ken Loach (Kenneth 
Charles Loach).

Prendendo le distanze da ogni volontà di expertise cinematografica, le 
righe che seguono intendono mobilitare l’attenzione su questo cineasta 
britannico, che è stato definito “necessario” (https://www.cinematografo.
it/news/miocinema-ce-ken-loach) proprio per la sua ininterrotta atten-
zione alle questioni sociali ed economiche della working class, “fedele alla 
tradizione britannica del realismo vicina alla classe operaia” (K. Thomp-
son - D. Bordwell, Storia del cinema. Un’introduzione, 5a ed., Milano: 
McGraw-Hill Education, 2018; ed. it. a cura di E. Mosconi e D. Bruni).

Ken Loach è effettivamente una delle voci cinematografiche più ce-
lebri del nostro tempo per il suo inesauribile impegno nella denuncia 
sociale. Con le sue opere ha registrato le distorsioni socioeconomiche 
del sistema capitalistico, sviscerandole nei meccanismi che le fanno essere 
causa di marginalità e infelicità. Nei suoi film i protagonisti appaiono in-
teressati dai dispositivi del potere economico e sociale che sembrano sod-
disfare le loro ambizioni e i loro desideri di raggiungimento di obiettivi 
di vita, come può essere la proprietà di un’abitazione o un lavoro dignito-
so. Invero si tratta di ingranaggi impaludanti, stritolanti, che conducono 
all’isolamento e all’esclusione. Quella “sicurezza esistenziale” evocata da 
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Zygmunt Bauman (Danni collaterali, Bari: Laterza, 2011, 13) si pone da-
vanti a ogni protagonista delle pellicole, palesandosi come raggiungibile 
ma, in realtà, quasi come un miraggio, allontanandosi sempre più, in un 
vortice di complicazioni e incalzanti difficoltà.

È così che capita a Ricky, il capofamiglia in Sorry We Missed You 
(2019): il suo sogno di un abitare nuovo per tutta la sua famiglia, legato 
all’acquisto di una casa, innesca una sequela di azioni e scelte che logora-
no i già precari equilibri domestici: la moglie Abby, affaticata nel suo la-
voro di assistente domiciliare, rinuncia alla sua auto per contribuire all’ac-
quisizione di un furgone utile al marito per essere assunto in una ditta di 
logistica. Il microspazio del furgone diviene il simbolo dei tempi e degli 
spazi attraversati per la consegna delle merci con accelerazioni tali da an-
nullare il lavoratore come persona, portatore di risorse e di necessità.

Si dipana uno scenario professionale in cui lavoratori/rici sono sem-
pre più dilaniati/e tra tempi umani di relazione o di cura e tempi di lavo-
ro, per cui ogni minuto viene contabilizzato disumanizzando le mansioni 
stesse. Ciò si ritorce primariamente sui figli, che reagiscono con la rabbia 
(dell’adolescente Seb) e/o con l’aspirazione (della figlia Liza Jane) a sot-
trarsi a tali destini logoranti.

Lo spazio urbano, contesto di tali vicende umane, è anch’esso stra-
niante e fattore di degrado delle persone: la città, sede di servizi ai citta-
dini, dovrebbe accogliere le richieste di Daniel Blake (Io, Daniel Blake, 
Palma d’Oro a Cannes 2016). Al contrario essa propone solo passaggi 
burocratici e vincoli spazio-temporali tali da soffocare progressivamente 
le attese di chi, per la sorte sfavorevole di una malattia invalidante, si tro-
va impossibilitato a lavorare e non riesce a ottenere alcun riconoscimento 
del suo stato. 

La città è proposta nella contrapposizione tra i grandi edifici dell’alta 
finanza e i quartieri periferici dove fluiscono faticose quotidianità.

Lo scenario della periferia e dei suoi spazi angusti di In questo mondo 
libero (2007) vede Angie, madre trentenne, e Rose, sua coinquilina, im-
pegnate nel tentativo di riscattarsi con un’attività in proprio ma basata 
su un’inesorabile catena di sfruttamento della disperazione altrui, ovvero 
degli immigrati alla ricerca di un lavoro nella più ampia cornice della li-
bera, incontrollabile rivalità tra gli sfruttatori stessi. 

In campo vi è il rapporto tra singoli e collettività: di fronte alle dif-
ficoltà di un individuo, che seguita ad arrancare, si riscontra l’assenza 
di un sistema di assicurazione collettivo, flessibile, calibrabile sulle esi-
genze della persona accettata in quanto tale, con le sue vulnerabilità ma 
anche le sue potenzialità. Il sistema entro cui si sviluppano le vicende 
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di Daniel, di Ricky o di Angie non prende in carico nemmeno la loro 
volontà di migliorare. Ken Loach sceglie, anzi, di narrare come la loro 
caparbietà si trasformi in una energia distruttiva delle relazioni familiari 
e amicali.

Le diverse situazioni, pur nella specificità delle sceneggiature, testi-
moniano equilibri incerti e progressivi scivolamenti verso una sempre 
maggiore mortificazione, estromissione e marginalizzazione dalla società. 
Ogni cittadina/o, a cui de iure sono riconosciuti i diritti democratici, non 
riesce de facto ad avvalersene (Z. Bauman, Danni collaterali, Bari: Later-
za, 2011, 7), nella crescente erosione delle sue risorse e possibilità, già 
precarie in partenza. Singoli e famiglie, così come i sobborghi di residen-
za, subiscono implacabilmente la privazione della dignità. 

La denuncia di Loach è lucida e decisa: le persone comuni faticano 
a liberarsi dalle spire del sistema liberale britannico, che avvolge le vite 
quotidiane sgretolandole. In senso più ampio, il capitalismo, anche in 
ragione delle spinte globalizzanti, degenera in un feroce individualismo, 
lacerando le reti collettive e solidali; le basi delle sicurezze sociali ed eco-
nomiche si riducono ai soli beni materiali – non da tutti acquisibili –, 
fanno appello alle capacità individuali e ai privilegi di potere che pronta-
mente allontanano uguaglianze di opportunità. Anche spazi e tempi sono 
merce di scambio, asserviti a dinamiche di spregiudicata competizione.

Ken Loach propone storie che turbano ma anche inteneriscono, 
nello spietato, ineluttabile gioco della sopravvivenza. Azioni basilari si 
intrecciano a spazi fondamentali: abitare, lavorare, gestire la famiglia, so-
stenere relazioni interpersonali si manifestano nell’assillante tensione tra 
sfruttamento e riscatto, rispettabilità e umiliazione, audacia e avvilimen-
to. Il cineasta non rinuncia a rivolgere lo sguardo anche a un orizzonte di 
speranza, rappresentato spesso dalle e dai più giovani, figlie e figli.

Sono stati qui citati, a titolo esemplificativo, solo tre lungometrag-
gi dei ventisei realizzati da Loach, forse tra i più noti, di cui due sono i 
più recenti. Lasciando in questa sede aperta la questione su quanto Ken 
Loach con la sua filmografia possa avere concretamente inciso sull’azione 
politica e sull’adozione di buone pratiche in favore dei gruppi sociali più 
in difficoltà, non si può tacere che la densità della sua produzione fil-
mica è decisamente coinvolgente per una geografia sociale engagée. Non 
è possibile non apprezzare questo regista, pluripremiato (non ultimi il 
Leone d’Oro alla Carriera nell’ambito della Mostra Internazionale d’Arte 
Cinematografica di Venezia 1994 e l’Orso d’Oro alla Carriera al Festival 
Internazionale del Cinema di Berlino 2014), nel suo posizionarsi “oltre” 
il mainstream, in un atto coraggioso di cinema impegnato.

Una regia sociale: l’impegno di Ken Loach
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